
L’età delle rivoluzioni (1750 ca-1800 ca)

[Rivoluzione industriale]

"Rivoluzione" americana (Revolutionary American War)

Rivoluzione francese



La Rivoluzione francese (1783-
1794)



Cronologia
2.1787 Convocata L’assemblea dei
notabili, che respinge le proposte di
Calonne

8.8.1788 Convocazione degli Stati
Generali

5.5.1789 Apertura degli Stati generali

14.7.1789 Presa della Bastiglia

20.6.1789 Giuramento della Pallacorda

4.8.1789 Soppressione dei diritti feudali

26.8.1789 Dichiarazione dei diritti
dell’uomo

6.10.1789 Luigi XVI costretto a lasciare
Versailles per Parigi

12.7.1790 Costituzione civile del clero

• 21.6.1791 La famiglia reale viene 
fermata a Varennes durante un 
tentativo di fuga

• 13.9.1791 Luigi XVI firma la 
Costituzione

• 20.4.1792 Dichiarazione di guerra 
all’Austria

• 10.8.1792 Deposizione di Luigi XVI

• 21.9.1792 Nasce la Repubblica

• 21.1.1793 Decapitazione di Luigi 
XVI

• 2.6.1793 Arresto dei girondini

• 5.9.1793 Inizio del Terrore

• 27.7.1794 Caduta di Robespierre





Le precondizioni della Rivoluzione francese: la crisi
dell’Ancien Régime (Antico Regime)

Gli elementi costitutivi dell’Ancien Régime francese
erano tre: feudalità, privilegio e assolutismo

Nella Francia della seconda metà del ‘700 tutti e tre
venivano messi sempre più in discussione



Il primo elemento costitutivo dell’Ancien Régime era la
Feudalità:

Il feudalesimo, inteso come sistema giuridico e sociale
basato sul feudo, era praticamente scomparso in Francia
da molto tempo, ma la nobiltà (probabilmente attorno
all’1% della popolazione, circa 28 milioni di ab.) conservava
ancora circa il 30% delle terre - a cui si può aggiungere il
10% appartenente al clero - contro il 30% della "borghesia"
e il 30% dei contadini



Soprattutto, la nobiltà godeva di una serie di diritti in
denaro (censi) e in natura (champarts - parte fissa sul
raccolto dei contadini - e corvées) di origine feudale,
definiti complexum feudale
Per i contadini, come per tutti coloro che erano legati alle
attività agricole, la "feudalità" era in effetti (nella lingua del
XVIII secolo) una servitù della terra



In molte regioni era inoltre ancora il signore (il nobile titolare
nominale del feudo nel quale si trovava il villaggio) ad
esercitare la giustizia signorile

Alla giustizia signorile era riconosciuta un’ampia competenza,
sia in campo civile che in quello penale. Essa veniva distinta in:

«bassa» (basse), censi, rendite, contratti ed eredità

«media» (moyenne), risse, ingiurie e furti

«alta» (haute), piena competenza civile e penale compresa la
facoltà di infliggere la pena capitale





Il nobile aveva inoltre una serie di prerogative simboliche,
come un proprio banco nella chiesa del villaggio

«Il più infimo dei [nobili] cortigiani viene in città, in una
viuzza, e qui ha la precedenza sul magistrato…e sul
borghese, li fa scansare e diventa padrone del campo. È
ascoltato, benvoluto…» [Jean de La Bruyère, 1645-96, Les
Caractères ou les Mœurs de ce siècle, 1688]



Banc des révérends abbés et religieux .... ...de Notre-Dame de Séri...seigneurs de ces lieux

Banco riservato nella chiesa di Le Translay, Somme, datato 1650



In definitiva, il termine, sostanzialmente astratto, di feudalità
veniva usato per la sua generalità. Ma coloro che
l'impiegavano conoscevano molto bene la realtà che esso
mascherava:
diritti feudali propriamente detti
canoni e rendite fondiarie
giustizia signorile



Per i contadini, la feudalità rappresentava il segno del loro
servaggio ed era una realtà sempre più insopportabile in
quanto - pur derivata da un sistema che, nei fatti, non
esisteva più - manteneva le campagne ancora sotto la tutela
signorile



Il secondo elemento costitutivo dell’ Ancien Régime era il
Privilegio

alcuni gruppi godevano di una condizione privilegiata non
per virtù o meriti propri, per la propria ricchezza o per il
proprio potere, ma solo perché vantavano uno status sociale
e una condizione giuridica particolare



Il primo ordine a essere privilegiato era la nobiltà, che godeva:

dell’esenzione dalla principale imposta diretta (la taille, taglia)

del diritto di essere sottoposta a giudizio secondo forme e
norme apposite

di accedere a uffici e responsabilità esclusivi



Anche il clero godeva dello stesso trattamento di favore
riservato alla nobiltà e riceveva una tassa suppletiva dalla
popolazione rurale attraverso la «decima», che corrispondeva
a un ventesimo circa del raccolto agricolo del regno

I privilegi di nobiltà e clero venivano messi sempre più in
discussione



Peraltro, non erano solo nobiltà e clero a essere privilegiati:
tutte le istituzioni sociali erano profondamente intrise
dell’idea di disuguaglianza:

nelle città, era riconosciuta ai “borghesi” una condizione
privilegiata di cittadinanza rispetto al resto degli abitanti

nell’amministrazione pubblica, una serie di cariche
amministrative e giudiziarie potevano essere acquistate e
trasmesse ereditariamente (venalità delle cariche) da chi
possedeva la necessaria ricchezza



Séance royale du Parlement de Paris pour la majorité de Louis 
XV, tenue dans la Grand-chambre en 1723



Terzo elemento costitutivo dell’Ancien Régime era
l’Assolutismo:

i re di Francia volevano governare senza vincoli, appoggiandosi
ai soli ministri e alla rete degli intendenti, funzionari di nomina
regia inviati in ogni provincia che rendevano conto del loro
operato al solo sovrano



Jacques de
Flesselles
1730-89,
Intendente a
Lione



Généralités, 1789



Anche l’assolutismo regio era sempre più criticato - sebbene i
tempi dell’assolutismo autentico, quello di Luigi XIV [r. 1643-
1715], fossero ormai tramontati

La lotta all’assolutismo univa il fronte aristocratico a quello
"borghese"

Le motivazioni erano però opposte: la nobiltà voleva
recuperare il potere perduto nei secoli precedenti per
l’azione regia; la "borghesia" voleva acquisire un potere che
non aveva mai avuto



Tutti questi motivi di insoddisfazione nei confronti dell’antico
regime possono essere considerati le precondizioni che
generarono la crisi



Accanto alle precondizioni è possibile individuare alcune
cause remote della Rivoluzione





Le cause remote

Una prima causa remota fu, in realtà, un fattore inizialmente
positivo: il lungo periodo di prosperità economica e di
crescita demografica dei decenni centrali del ‘700, che
condusse la Francia a essere - con 28 milioni di abitanti a
fine secolo - il più popoloso Stato del continente

Spagna 10 milioni ca., Inghilterra 9-10 (14 con Irlanda),
"Italia" 16-18 (Regno di Napoli 4-5), "Germania" 25-30
(Prussia 8,5-9)



La crescita demografica venne favorita dalla scomparsa
delle epidemie, in particolare quelle di peste, che avevano
falcidiato periodicamente la popolazione nei secoli
precedenti



Peste di Marsiglia del 1720-22, ultima grande pestilenza francese



Parallelamente alla crescita demografica, i prezzi dei prodotti
agricoli tesero ad aumentare durante il trentennio centrale
del secolo (1730-66), favorendo gli investimenti
nell’agricoltura e la vendita sul mercato dei surplus agricoli



Un altro fattore economico positivo fu l’incremento del
commercio coloniale (in particolare quello dello zucchero
dai Caraibi), che consentì l’accumulazione di notevoli
ricchezze e la formazione di un importante ceto di
commercianti, soprattutto sul versante atlantico (Nantes e
Bordeaux)





A partire dal 1775 si manifestò tuttavia una netta
inversione di tendenza nel ciclo economico, che divenne
negativo

I prezzi dei cereali (e del vino) prima crollarono, generando
disoccupazione, poi balzarono alle stelle a causa di una
serie di pessimi raccolti (crisi climatica legata alla piccola
era glaciale dell’età moderna: siccità, alluvioni, grandinate,
gelo)

Per tre anni, dal 1787 al 1789, i granai rimasero vuoti, i
prezzi salirono sempre più e il potere d’acquisto dei salari
delle classi popolari precipitò. Parti consistenti della
popolazione rurale e urbana piombarono nella miseria



Queste forti oscillazioni economiche aggravarono un
elemento di particolare debolezza strutturale, il sistema
fiscale, che rappresenta una seconda causa remota della
Rivoluzione

Le entrate fiscali erano costituite da imposte dirette e
indirette

Le classi più ricche (nobiltà e clero) erano però
sostanzialmente esenti dalle imposte dirette (la nobiltà si
faceva un vanto di non dover pagare la taille, la principale
imposta diretta)



Ammontare della Taille, Cuverville-sur-Yères, Normandia, anno 1696 1 livre=20 sols; 1 sol=12
deniers (1 livre=240 deniers)
nom prénom qualité divers maison animaux impôt

Allain Jacque Berger 
[pastore]

loccataire d'une 
petite maison 

36 sols [432 
deniers]

Boullard Margueritte hors le village 
8 livres 1 sol 6 
deniers

Bouquelet la veufve Jean 
loccataire d'une 
chambre 

41 sols 6 deniers

Bouteleu Jean 
Manouvrier
[bracciante]

occupant une maison 
et masure 

4 livres 1 sol 6 
deniers [978 deniers]

Cocquet Nicolas 
Laboureur
[contadino 
relativamente ricco] 

d'environ vingt acres 
de terre 

4 chevaux 4 vaches 

imposé tant pour 
ladite occupation 
que celle quy fait à 
Saint Agnan à 36 
livres 17 sols [8.844 
deniers]

Delamare Jean laboureur 
occupant une petite 
ferme de 10 acres de 
terre 

2 chevaux 2 vaches

tant pour ladite 
occupation que celle 
quy fait dans la 
paroisse de sept 
meules à la somme 
de 28 livres 11 sols 6 
deniers



Cuverville-sur-Yères



Anche le imposte indirette - non proporzionali e legate al
consumo di beni anche di prima necessità, come l’odiata
gabella sul sale - gravavano soprattutto sulle classi
popolari



"Va-Nu-pieds", 1639



Si trattava di un sistema fiscale profondamente iniquo,
perché esercitava la massima pressione nei confronti dei soli
ceti popolari





Alla debolezza intrinseca del sistema fiscale francese faceva
riscontro una situazione della finanza pubblica che si era
notevolmente aggravata nella seconda metà del ‘700

Ciò a causa degli enormi costi sostenuti prima per la guerra
dei Sette anni (1756-63) e poi per l’altrettanto dispendioso
intervento nella guerra d’Indipendenza americana



Oltre a quelli indicati, un terzo fenomeno di lunga durata
che finì con il rappresentare un elemento di crisi fu quello
legato allo sviluppo della "borghesia"

Come già in Inghilterra, anche in Francia erano cresciuti,
per numero e per importanza economica, i mercanti, gli
imprenditori, i commercianti, i professionisti, gli artigiani e i
funzionari pubblici, vale a dire, quella classe sociale
genericamente chiamata “borghesia”



Il termine “borghesia” va però utilizzato con prudenza,
perché si presta a molti equivoci, in quanto sembra
indicare un gruppo ben circoscritto, mentre le classi
medie del tempo erano composte da soggetti sociali assai
diversi per estrazione e attitudini e che non sempre
coltivavano valori sociali alternativi rispetto a quelli
aristocratici



Pur essendo ancora in fase di formazione una vera ideologia
"borghese", le strutture assolutistiche dello Stato monarchico
cominciarono a mostrarsi incompatibili con le aspirazioni alla
modernizzazione e alla rappresentanza politica che andavano
emergendo e che la "borghesia" tendeva a fare proprie

Ad aggravare la tensione sociale, durante i regni di Luigi XV
(1715-74) e di Luigi XVI (1774-1792), si verificò una vera e
propria “reazione nobiliare”, dovuta al fatto che la nobiltà
vedeva minacciate le proprie prerogative e che si manifestò
con l’esaltazione dei valori dell’aristocrazia (onore, lignaggio,
valore etc) e della preminenza della nobiltà negli uffici e nelle
cariche pubbliche



Paradigmatico della reazione nobiliare fu il cosiddetto “Editto
dei quattro quarti” (Édit de Ségur, 22 maggio 1781), che
riservò ai soli nobili incontestabili, cioè con quattro quarti di
sangue nobile (entrambi i genitori figli di nobili), il diritto di
entrare nell’esercito direttamente con il grado di ufficiale



Philippe Henri de 
Ségur (1724-1801), 
1789



Un quarto elemento che giocò fortemente a favore del
cambiamento fu la diffusione delle idee illuministiche, grazie
ai salotti, alla la diffusione delle società di lettura e dei caffè,
all’aumento delle tirature dei libri e dei giornali, con la
formazione di una sfera politica pubblica e di una embrionale
opinione pubblica



R
V

D

MG

Salon de Madame Geoffrin (G), 1749-77. R=Rousseau, D=Diderot, M=Montesquieu, V=busto di 
Voltaire





Il palazzo parigino dove Madame Geoffrin teneva salotto









Le cause immediate

La crisi finale dell’Ancien Régime iniziò nel 1783 quando, dopo
il gravoso impegno nella guerra d’Indipendenza americana, le
finanze dello stato francese si ritrovarono esauste

Il bilancio dello stato era ormai in déficit cronico e il disavanzo
si ampliò negli anni successivi



Anni     Déficit
1785         87
1786 91
1787 125
1788        161,5

(Milioni di livres, cifre indicative)



Bilancio del 1788 (cifre indicative)

Entrate: 471,6 milioni di livres, di cui 163 milioni di imposte
dirette, 219,3 di imposte indirette e 89,3 di altre entrate
(entrate regie, lotterie etc.)

Uscite: 633,1 milioni di livres, di cui 173,3 per esercito e
marina, 89,8 milioni per la corte, 110 milioni di spese
"sociali" (lavori pubblici, opere di carità etc.), 261,1 milioni
per gli interessi sul debito pubblico

Deficit 161,5 millioni di livres



Bilancio del 1788, percentuali di spese [confronto con il
bilancio italiano del 2016]

Debito pubblico 41% [Italia ca. 15%; nel 2023 ca. 12%]

Guerra 27% [Italia ca 2%]

Corte 14% [Italia (amministrazione)

ca 11%]

Spese "sociali" 18% [Italia ca. 55%]



Per evitare la bancarotta, il ministro delle finanze (Contrôleur
général des finances) Charles-Alexandre Calonne (1734-
1802) aveva proposto nel 1786 di introdurre una nuova
imposta diretta, chiamata sovvenzione territoriale
(subvention territoriale), proporzionale alla terra posseduta
e destinata a colpire tutti, quindi anche nobiltà e clero



Noblesse de robe (nobiltà di toga)

Ordine dello Santo Spirito



Allo scopo di approvare questa riforma, il 22 febbraio del
1787 si riunì a Versailles l’Assemblea dei notabili
(Assemblée des notables: l’ultima era stata convocata nel
1627)

I membri dell’Assemblea dei notabili erano stati designati
dal re e Luigi XVI (r. 1777-92) li scelse quasi
esclusivamente tra le fila degli aristocratici, convinto che
essi si sarebbero adeguati alla volontà regia, accettando
la riforma





Assemblée des notables, 1787

Luigi XVI, 1754-93 



L’irriducibile opposizione aristocratica a una qualsiasi
riforma fiscale fece invece sì che l’assemblea si dichiarasse
incapace di deliberare e chiedesse la convocazione degli
Stati generali, mai più riunitisi dopo il 1614

In un clima di crescente tensione, aggravato dalla crisi
economica e da una sempre maggiore insofferenza verso la
corte, il re fu costretto ad annunciare, l’8 agosto 1788, la
convocazione degli Stati generali per il 5 maggio dell’anno
successivo





Gli Stati generali

Gli Stati Generali erano l’antica assemblea francese nella
quale si riunivano, nei momenti di maggior crisi, i
rappresentanti, eletti, dei tre ordini ("stati") del Regno,
nobiltà, clero e il cosiddetto “Terzo stato”



Les états généraux réunis par Louis XIII, 27 octobre 1614



L’annuncio della convocazione degli Stati Generali diede il via
a una accesa discussione pubblica riguardo alla
composizione e alle modalità di funzionamento degli Stati
generali medesimi, che coinvolse l’intera popolazione del
regno



Nell’ultima convocazione del 1614, i rappresentanti dei tre ordini -
nobiltà, il clero e “Terzo stato” - erano stati eletti in un numero
all’incirca eguale per ciascuno ordine (132 nobiltà, 150 clero, 180
terzo stato=462) e avevano prima votato separatamente,
esprimendo poi un voto comune per ogni ordine (1+1+1 per un
totale di 3 voti)

Dato che normalmente nobiltà e clero votavano allo stesso modo,
questo sistema assicurava la preminenza degli ordini privilegiati

Ora, invece, molti sostenevano da un lato che il numero dei membri
del Terzo stato dovesse essere raddoppiato, in quanto espressione
della stragrande maggioranza della popolazione francese, dall’altro
che il voto dovesse poi essere espresso “per testa” e non “per
ordine”



Nel gennaio del 1789 il re decise di raddoppiare il numero
dei deputati del Terzo stato e rese pubbliche le modalità
per eleggere i rappresentanti di ogni ordine

Concesse anche un suffragio maschile molto ampio,
attribuendo praticamente a tutti la possibilità di essere
eletto rappresentante

Rimase però in silenzio circa il tipo di voto - per ordine o
per testa - con cui gli Stati generali avrebbero deliberato
una volta riunitisi



Elezione nel Bailliage [circoscrizione insieme amministrativa, finanziaria e
giudiziaria] di Nemours (4 députés). Eletti un rappresentante del clero, uno
della nobiltà e due del Terzo stato:

Clergé

1. Alexandre Thibaut, bachelier en théologie de la faculté de Paris,
prêtre-curé de la paroisse Saint-Clair de Souppes

Noblesse

2. Louis Marc Antoine de Noailles, lieutenant général en Guyenne, grand
bailli d'épée de Nemours, colonel commandant du régiment d'Alsace-
chasseurs, chevalier de Saint-Louis

Tiers état

3. Pierre Samuel du Pont de Nemours, conseiller d'État, propriétaire et
cultivateur dans la paroisse de Chevannes

4. Pierre Berthier, bailli de Puiseaux





Baliaggi

X

Baliaggio di 
Nemours 
(135)



Seguendo le antiche usanze, le assemblee elettorali locali
inviarono al re un elenco di richieste e osservazioni: i
cosiddetti cahiers de doléances



Le migliaia di richieste avanzate nei cahiers ribadirono la
fedeltà al re e alla monarchia, ma domandarono con forza
l’equiparazione fiscale, l’abolizione di vecchie tasse odiose,
dei diritti feudali, della giustizia signorile, degli abusi
perpetrati da intendenti e agenti delle tasse

La richiesta più forte era quella dell’uguaglianza fiscale e
quindi dell’abolizione della struttura gerarchica della
società d’ancien regime e dei suoi privilegi, il che
significava, di fatto, il rovesciamento dell’intero sistema su
cui si reggeva la monarchia francese



Cahier de 
doléances di
Lanfroicourt 
(Lorena),
9.3.1789



Lanfroicourt



Lanfroicourt 



Cahier de doléances di Asnières-
sur-Saône, 23.3.1789





Dal Cahier della sénéchaussée (l’equivalente del baliaggio
nelle Francia meridionale) di Nîmes:

«Il terzo stato della sénéchaussée di Nîmes, riunito in
assemblea per ordine del Re, per portare all'assemblea
degli Stati generali convocata da Sua Maestà le
rispettose rimostranze di un popolo sottomesso e fedele
[…]

[…] 5. Che nella prossima assemblea degli Stati generali
si comincerà a deliberare per testa e non per ordine,
precauzione senza la quale gli abusi non potranno essere
riformati, né i popoli sollevati, il che renderebbe questa
assemblea assolutamente senza senso»





Un pamphlet scritto da un abate, Emmanuel Sieyès, dal
titolo Qu’est-ce que le Tiers État? (Che cos’è il Terzo Stato?),
contribuì in modo decisivo a chiarire in quei mesi il
significato di quanto stava per accadere





Era la piattaforma di un vero e proprio programma politico
che identificava nel Terzo Stato la Nazione francese e nel
privilegio (=nobiltà + clero) il suo nemico

Nasceva così il "partito nazionale", del quale i veri "patrioti"
(cioè il Terzo Stato) erano i promotori



Il 5 maggio 1789 si aprirono a Versailles gli Stati generali, la
cui prima seduta avvenne il giorno dopo

I rappresentanti del Terzo stato (che si rifiutarono di
inginocchiarsi all’entrata del sovrano) erano più della metà

Potevano inoltre contare sul prevedibile appoggio di una
cinquantina di nobili liberali e di una parte del clero: si
trattava di molti parroci di campagna di estrazione
contadina, che avevano poco a che spartire con i vertici
aristocratici della Chiesa francese





La
processione
che
precedette
l’apertura
degli Stati
generali, 4
maggio 1789



Clero
Nobiltà

Terzo stato





Hôtel des Menus-Plaisirs, dove si
riunirono gli Stati generali





Gli Stati generali si riunirono senza che fosse chiarito il
criterio di voto (per ordine o per testa) e l’assemblea rimase
paralizzata per più di un mese su questa scelta
fondamentale, senza arrivare a una decisione



Per rompere lo stallo, il 17 giugno i rappresentanti del Terzo
stato si autoproclamarono Assemblea nazionale e, di lì a
due giorni, la maggioranza del clero si unì a loro

Fino questo momento, rimanendo nell’ambito degli Stati
generali, la situazione si era sviluppata secondo canoni
tradizionali; da questo momento in poi essa prese una piega
rivoluzionaria



L’Assemblea nazionale

In risposta a questa svolta in senso rivoluzionario, il re
dispose che la grande sala in cui si svolgevano le riunioni
fosse chiusa, ma la neocostituita Assemblea nazionale
continuò i suoi lavori nella vicina sala della Pallacorda

Qui i suoi membri, il 20 giugno 1789 giurarono di non
separarsi mai, fino a quando una «Costituzione del regno»
non fosse stata stabilita

Una costituzione divenne quindi l’obiettivo della prima fase
della Rivoluzione





Salle du Jeu de paume









Luigi XVI dovette concedere che l’Assemblea si riunisse in
seduta plenaria - e non per ordini, come il re avrebbe voluto -
e il “partito nazionale” cominciò a dettare l’agenda dei lavori

Il 9 luglio alla denominazione dell’Assemblea nazionale venne
aggiunto l’aggettivo “costituente”; fu quindi nominato un
comitato per la stesura della Carta costituzionale e l’11 luglio
il marchese di La Fayette (1757-1834, già protagonista
dell’aiuto francese all’America e membro dell’Assemblea dei
notabili) presentò una bozza di Dichiarazione dei diritti
dell’uomo



Gilbert du Motier de La
Fayette (1757-1834, a
destra) con George
Washington
nell’accampamento
americano di Valley
Forge, nel rigido inverno
del 1777-78, durante la
guerra d’Indipendenza
americana



La rivolta a Parigi e nel Regno

Spinti dalle voci di un intervento militare del re contro l’Asseblea
nazionale costituente, a partire dal 10 luglio 1789 gli abitanti di Parigi
assaltarono buona parte delle barriere daziarie che circondavano la città
(40 su 54) ed eressero barricate nelle strade
Iniziava così la prima di una serie di "giornate rivoluzionarie" che
scandiranno il processo rivoluzionario negli anni successivi



Barrière d’Enfer



Alla testa dell’insurrezione si posero i deputati del Terzo stato, che
organizzarono un governo municipale parigino e formarono milizie
volontarie, dalle quali sarebbe poi nata la Guardia nazionale



Soldato 
del re, 
divisa 
bianca

Soldato 
della 
Guardia 
nazionale, 
divisa blue
e coccarda 
tricolore



Il 14 luglio si sparse la voce che nel carcere della Bastiglia
(dove in passato erano stati sovente detenuti i prigionieri
politici), le truppe regie stavano concentrando armi e polvere
da sparo da usare contro il popolo di Parigi: una folla
inferocita, formata da artigiani e piccoli commercianti
provenienti dal vicino quartiere (Faubourg) di Saint-Antoine,
assaltò la fortezza, conquistandola
La vecchia prigione, simbolo del dispotismo monarchico, era
caduta: la capitale era insorta









Bernard-René Jourdan de 
Launay (1740-1789)





Place de la Bastille, dove sorgeva la fortezza. 
Sulla destra l’Opera Bastille



I rivoluzionari parigini ottennero una vittoria ancora più
importante qualche giorno dopo, quando il re, da Versailles, si
recò a Parigi e si appuntò sul petto la coccarda tricolore,
simbolo della milizia rivoluzionaria, facendo mostra così di non
voler reprimere nel sangue l’insurrezione

Luigi XVI riceve la
coccarda tricolore, 17
luglio 1789.
Sulla destra, in divisa
militare, Lafayette



La coccarda, simbolo della 
Rivoluzione

I gigli, simbolo della monarchia



Quasi tutte le città del regno seguirono l’esempio parigino,
instaurando municipalità rivoluzionarie, incaricate della
gestione ordinaria della vita cittadina



Alla rivoluzione istituzionale, che aveva preso il via dall’interno
degli Stati generali e si era concretizzata nell’Assemblea
nazionale;

e alla rivoluzione cittadina, partita da Parigi e che aveva
contagiato i centri urbani del regno;

si affiancò, nell’estate del 1789, una terza dinamica
rivoluzionaria, con lo scoppio di sommosse contadine: dal luglio
1789 esplose nelle campagne il fenomeno a cui è stato dato il
nome di “grande paura”



Tra le masse contadine, preoccupate dall’andamento
pessimo dei primi raccolti estivi, si scatenò una sorta di
panico collettivo, alimentato da notizie secondo cui i nobili e
il re avrebbero a breve reagito violentemente alle
insurrezioni urbane, anche con l’aiuto di potenze straniere, e
bande di briganti avrebbero messo a ferro e fuoco il paese

Nelle regioni orientali si annunciò l’invasione dei Tedeschi,
nel Delfinato sembrò imminente l’arrivo dei Savoiardi, in
Bretagna si temette lo sbarco degli Inglesi



Bretagna

Delfinato



In molti casi le sommosse assunsero un esplicito carattere
antifeudale e il bersaglio divenne il castello signorile e,
soprattutto, il suo archivio

Bruciando i documenti su cui il signore poggiava i suoi diritti, i
contadini intendevano abolire quell’autorità feudale che
subivano da secoli come un sopruso





La fine dell’Ancien Règime

Sull’onda delle notizie circa le rivolte contadine, e con
l’appoggio della parte più illuminata dell’aristocrazia, il 4 agosto
1789 l’Assemblea decretò l’abolizione del sistema feudale



Il 26 agosto venne quindi promulgata la Dichiarazione dei diritti
dell’uomo e del cittadino (Déclaration des droits de l'homme et
du citoyen)

In 17 articoli, venne sancita l’uguaglianza di tutti gli uomini e
furono dichiarati inviolabili diritti quali la libertà, la proprietà, la
sicurezza e la resistenza all’oppressione

Si affermarono inoltre le libertà civili: pensiero, parola, stampa e
religione

La società dei privilegi, tipica dell’Ancien Règime, scompariva,
almeno dal punto di vista giuridico





Eguaglianza

Sovranità

Habeas 
corpus
(divieto di arresto 
arbitrario)

Libertà 
d’opinione e 
religiosa

Inviolabilità 
della
proprietà



Il 10 dicembre 1948, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha
approvato la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani

Articolo 1
Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono
dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in
spirito di fratellanza



Contraddicendo però in parte la Dichiarazione dei diritti
dell’uomo, il 22 e il 28 ottobre l’Assemblea stabilì un sistema
elettivo basato sul censo

Avrebbero potuto votare solo i maschi dai 25 anni in su che
fossero cittadini attivi, cioè pagassero imposte per una
somma equivalente a 3 giornate lavorative

Chi poteva essere eletto era poi in numero molto più ridotto,
in quanto veniva richiesto il pagamento di un’imposta diretta
di oltre 50 giornate lavorative



Nel frattempo, il fatto che il re non avesse ancora firmato i
decreti di agosto e i timori che potesse appoggiare le forze
controrivoluzionarie, stavano suscitando inquietudini
sempre più forti

Il 5 ottobre, una nuova "giornata rivoluzionaria" vide una
grande folla, spinta anche dalla precaria situazione
alimentare della capitale e guidata da un folto gruppo di
donne, muoversi da Parigi a Versailles

Luigi XVI fu costretto a firmare i decreti di agosto e il 6
ottobre, "scortato" dalla folla e seguito dai deputati
dell’Assemblea nazionale, dovette trasferirsi con la famiglia
a Parigi, nell’antica reggia delle Tuileries





La marcia del 5 ottobre 1789 da 
Parigi a Versailles





L’incendio che tra il 23 e il 25 maggio 1871 distrusse le Tuileries







La riorganizzazione dello Stato

Prima di promulgare l’attesa costituzione, l’Assemblea
nazionale costituente si impegnò a riorganizzare le strutture
dello Stato

Il 26 febbraio 1790 la Francia venne divisa in 83 dipartimenti
(ai quali venne dato il nome di un fiume o di un monte; oggi i
dipartimenti sono 96, più 5 d’Oltremare), divisi a loro volta in
distretti, cantoni e comuni





I dipartimenti attuali



Per affrontare i gravi problemi finanziari lasciati dall’enorme
debito pubblico accumulato dalla monarchia, la Costituente
decise di requisire le ricchissime proprietà della Chiesa,
mettendole «a disposizione della Nazione»

La vendita dei beni ecclesiastici, subito ribattezzati “beni
nazionali”, ebbe successo. I beni confiscati furono acquistati
da borghesi (ma anche da nobili), i quali, per non vedere
vanificato il loro investimento, divennero tra i primi
sostenitori della Rivoluzione



Data la loro complessità, le vendite dei beni ecclesiastici non
furono però dirette, ma avvennero attraverso l’emissione di
una particolare carta moneta, i cosiddetti “assegnati”
(assignats), il cui valore era garantito dai beni destinati alla
vendita

Tramite gli assegnati, lo stato incassava in anticipo il denaro
delle future vendite, ipotecando i beni che sarebbero stati
via via venduti

Al momento della vendita effettiva, il corrispondente valore
di assegnati avrebbe dovuto essere ritirato dalla circolazione
e distrutto



Ma nel 1790 fu deciso di far circolare gli assegnati come
[carta] moneta effettiva, dando così avvio a una loro
progressiva svalutazione dato che, da un lato, la loro
emissione divenne sempre meno controllata (quindi sempre
meno legata ad effettivi beni nazionali), dall’altro non si
provvide al previsto ritiro degli assegnati al momento delle
effettive vendite dei beni nazionali

Ciò provocò una forte inflazione, che avrebbe avuto gravi
conseguenze sociali





Oltre alla vendita dei beni ecclesiastici, un ulteriore attacco
alla Chiesa tradizionale avvenne con l’approvazione, il 12
luglio del 1790, della Costituzione civile del clero, un insieme
di disposizioni finalizzate a riorganizzare la Chiesa di Francia

Le diocesi venivano ridefinite su base dipartimentale, parroci
e vescovi dovevano giurare fedeltà alla Costituzione e non
erano più nominati dalle gerarchie ecclesiastiche, ma
venivano eletti all’interno della parrocchia o della diocesi e
ricevevano un salario dallo Stato (vescovi dalle 20 alle 50 mila
livres annue, parroci dalle 1.200 alle 6 mila livres)



La - prevedibile - condanna della Costituzione civile del clero
da parte del papa Pio VI (p. 1775-99) provocò una divisione
tra i sacerdoti disposti a giurare fedeltà alla Costituzione e
coloro che, invece, si rifiutarono, i cosiddetti i preti
“refrattari”

Giurarono solo 7 vescovi su 136 e circa la metà dei parroci; la
folla si oppose al giuramento dei preti in intere regioni, quali
l’Alsazia, il Massiccio Centrale e le zone occidentali; a Parigi, al
contrario, in alcuni casi gli ecclesiastici furono fatti giurare
sotto minaccia di morte





I preti refrattari furono tra i primi controrivoluzionari. A essi si
aggiunsero gli emigrati (émigrés)

Sin dalla presa della Bastiglia, numerosi aristocratici (tra i quali
un fratello minore del re, il conte d’Artois, futuro re Carlo X),
erano fuggiti all’estero. Dal Piemonte o dalla Germania, essi si
organizzarono per ottenere l’appoggio delle potenze straniere
e rendere possibile la fuga del re dal Paese

Gli emigrati erano in contatto con la casa reale e avevano
appoggi interni in Francia. Contro di loro venne emessa la
condanna a morte, i loro beni furono confiscati, i familiari
rimasti in Francia considerati sospetti



In materia economica, l’Assemblea nazionale costituente
seguì i dettami del liberismo, optando per la soppressioni
di vincoli che limitassero l’azione delle forze economiche

Nella primavera del 1791 furono abolite le associazioni
professionali e operaie e le corporazioni di mestiere e, in
seguito, venne soppressa ogni forma di organizzazione del
mercato del lavoro

Fu poi sancita la libera circolazione delle merci e delle
persone all’interno dello Stato, e la soppressione delle
gabelle come quella del sale





Le sedute dell’Assemblea nazionale costituente, che si
tenevano nella sala del Maneggio alle Tuileries, offrivano lo
spunto per un acceso 6, stimolato anche dai giornali
rivoluzionari



Sala del Maneggio alle 
Tuileries





Nacquero associazioni politiche chiamate, all’inglese,
“club”, nelle quali venivano discussi gli argomenti
all’ordine del giorno dell’Assemblea

Il club più famoso fu quello dei giacobini, al cui interno
si formò presto una destra, composta da nobili liberali,
e una sinistra favorevole a un suffragio molto più
ampio di quello basato sul censo

Un altro club importante fu quello dei cordiglieri, che
assunse posizioni sempre più chiaramente
democratiche e repubblicane





Convento domenicano di 
San Giacomo (Giacobini)

Convento refettorio dei francescani 
(cordiglieri)



Seduta del club dei Giacobini, gennaio-febbraio 1791. Mirabeau (Honoré Gabriel Riqueti,
conte di Mirabeau, 1749-91), uno dei leader della Rivoluzione, pronuncia un discorso



Il crollo della monarchia
Luigi XVI stava attuando un doppio gioco. Da un lato dava
l’impressione di accettare la trasformazione del Regno in una
monarchia costituzionale, dall’altro invocava segretamente, tramite
gli émigrés, l’aiuto dei sovrani stranieri, allarmati dalla piega che
stava prendendo la Rivoluzione, e si preparava alla fuga

Il 20 giugno 1791 re e la sua famiglia fuggirono di nascosto da
Parigi, ma il giorno dopo Luigi XVI venne riconosciuto nella
cittadina di Varennes, non lontana dal confine con i Paesi Bassi
austriaci (l’odierno Belgio: la regina, Maria Antonietta, era
un’Asburgo d’Austria), e la sua fuga bloccata. Scortato dalla Guardia
nazionale, il re rientrò a Parigi, davanti all’intera popolazione della
città che assistette muta e minacciosa alla scena



Maria Antonietta,
1791



La fuga del re fece crollare il prestigio della monarchia. Il
popolo perse la fiducia nel sovrano, che fino a quel
momento era ancora riconosciuto come il "padre" della
Nazione



La fuga di Luigi XVI estremizzò le opinioni politiche

Da una parte vi erano i borghesi e la parte più illuminata
dell’aristocrazia, convinti che, con l’imminente entrata in
vigore della Costituzione (Costituzione del 1791), quasi tutti
i traguardi della rivoluzione sarebbero stati raggiunti;

Dall’altra parte vi erano le masse popolari, che sembravano
ormai muoversi seguendo obiettivi politici molto più radicali



Sul piano politico, ai borghesi e aristocratici liberali la
monarchia costituzionale a suffragio censitario, prevista dalla
nuova costituzione, appariva come il miglior risultato

Tra le masse andava invece diffondendosi, soprattutto dopo
la fuga del re, l’idea di una repubblica a suffragio universale



Sul piano economico, per i liberisti borghesi nessun vincolo
doveva essere posto al mercato

Per i ceti popolari, colpiti dai prezzi alle stelle per i pessimi
raccolti del 1791 (che provocarono nuove rivolte urbane e
contadine), era invece necessario imporre un prezzo
massimo (calmiere) ai prodotti di maggior consumo



Messo alle strette, il 13 settembre 1791 il re annunciò che
accettava la Costituzione e il giorno successivo si presentò
davanti all’Assemblea nazionale costituente per giurare
che l’avrebbe applicata rigorosamente

Uno dei più antichi regni d’Europa, baluardo
dell’assolutismo monarchico, aveva ora una costituzione
che prevedeva la divisione dei poteri, l’abolizione dei
privilegi, l’uguaglianza politica

Il progetto politico dell’Illuminismo si era concretizzato,
Luigi XVI non era più re di Francia, ma re dei francesi



«Messieurs, je viens consacrer ici solennellement
l'acceptation que j'ai donné à l'Acte constitutionnel. En
conséquence, je jure d'être fidèle à la Nation et à la Loi, à
maintenir la Constitution décrétée par l'Assemblée nationale
constituante, et à faire exécuter les lois. [...]»



Il 1 ottobre 1791 entrò in carica la nuova Assemblea
nazionale legislativa, eletta su base censitaria in virtù della
nuova costituzione



Il monastero dei
foglianti (Feulliant) di
Parigi



Nonostante la ratifica della costituzione, dopo la fuga di Varenne molti,
anche tra le fila dei monarchici, dubitavano della buona fede di Luigi XVI

Il problema più serio era la situazione internazionale che l’ambigua
posizione del sovrano determinava

Già il 6 luglio 1791, l’imperatore Leopoldo II d’Asburgo (fratello della
regina di Francia Maria Antonietta) aveva lanciato da Padova, una
circolare per invitare tutti i sovrani a riunirsi a lui «per rivendicare la
libertà e l’onore del Re Cristianissimo e della sua famiglia e per porre dei
limiti alle estremità pericolose della Rivoluzione francese»

Su sollecitazione degli emissari di Luigi XVI e del fratello, conte di Artois,
l’imperatore Leopoldo II e il re di Prussia Federico Guglielmo II avevano
quindi firmato, il 27 agosto 1791, la Dichiarazione di Pillnitz, nella quale
si ventilava un intervento delle potenze straniere contro la Rivoluzione



Pillnitz



La nuova Assemblea nazionale legislativa cominciò a
discutere l’ipotesi di rispondere con le armi alle minacce
delle potenze straniere

La guerra era voluta da più parti, anche se per motivi
opposti:

era caldeggiata dal re e dai monarchici reazionari, che
contavano su una facile vittoria dei sovrani stranieri per
ristabilire la piena autorità di Luigi XVI;

era auspicata dai moderati (monarchici costituzionali), che
speravano di usare la mobilitazione per la guerra allo scopo
di spegnere da un lato le tendenze più estremistiche e
dall’altro costringere il re a rispettare la Costituzione



Anche molti radicali erano favorevoli alla guerra; in
particolare, un gruppo di giacobini vicini al deputato di Parigi
Jacques-Pierre Brissot (chiamati poi “girondini” perché molti
di loro provenivano dalla Gironda, la regione di Bordeaux)
sostenevano che il conflitto avrebbe fatto esplodere la
contraddizione di un re al quale spettava il comando
dell’esercito e che nel contempo auspicava la vittoria nemica



Jacques-Pierre 
Brissot, 1754-1793 



Con un ministero girondino chiamato furbescamente dal re
al governo, il 20 aprile 1792 la Francia dichiarò guerra al
nuovo imperatore (tecnicamente ancora solo re di Boemia e
Ungheria) Francesco II d’Asburgo, al cui fianco si schierarono
Prussia, Russia, Spagna e Regno di Sardegna





La reticenza del re nel firmare alcuni provvedimenti
urgenti per far fronte al conflitto rivelò chiaramente il suo
disegno controrivoluzionario

Anche Luigi XVI e i suoi sostenitori trovarono comunque
conferme alle loro previsioni: l’esercito francese, allo
sbando per l’emigrazione o la diserzione di due terzi degli
ufficiali, subì gravi perdite nelle prime settimane di guerra



Di fronte alla drammaticità della situazione, tornarono a
mobilitarsi le masse popolari, consapevoli del fatto che i
destini della Rivoluzione dipendevano da quelli della guerra.
Migliaia di giovani si arruolarono volontariamente in tutto il
Paese e dal Sud cominciarono a giungere forze nuove a
difesa dei confini settentrionali

I battaglioni marsigliesi giunsero nella capitale cantando una
marcia che sarebbe diventata inno nazionale: la Marsigliese
(Allons enfants de la Patrie, Le jour de gloire est arrivé!)

La patria, intesa ora come nazione, e non più il re, motivava
adesso i francesi



Un’altra svolta decisiva si verificò con un’ulteriore “giornata
rivoluzionaria” (10.8.1792), pochi giorni dopo un intimidatorio
proclama del comandante delle truppe prussiane, al cui seguito vi erano
5 mila émigrés

Il Manifesto di Brunswick, (25.7.1792) minacciava di conquistare Parigi
lasciandola poi nelle mani dei militari stranieri ed emigrati e della
sovversione più totale

<<Que si le château des Tuileries est forcé ou insulté, que s’il est fait la
moindre violence, le moindre outrage à Leurs Majestés, le roi, la reine
et la famille royale, s’il n’est pas pourvu immédiatement à leur sûreté, à
leur conservation et à leur liberté, elles [l’Imperatore e il re di Prussia]
en tireront une vengeance exemplaire et à jamais mémorable en livrant
la ville de Paris à une exécution militaire et à une subversion totale, et
les révoltés coupables d’attentats aux supplices qu’ils auront mérités>>



Hans Axel von Fersen (1755-1810)



Il 10 agosto 1792 una massa di “cittadini passivi” (quelli, cioè,
a cui la Costituzione censitaria del 1791 negava il voto)
cominciò a ritrovarsi e a organizzarsi; ad essi si aggiunsero
molti borghesi giunti dalla provincia per difendere la capitale
dallo straniero

Alle Tuileries, l’Assemblea legislativa venne circondata e
costretta a sospendere Luigi XVI dalle sue funzioni

Incalzati dalla folla, i deputati nominarono un governo
provvisorio in attesa dell’elezione, questa volta a suffragio
universale, di una nuova assemblea legislativa (che sarà la
Convenzione)



Nei primi giorni di settembre del 1792, mentre il re e la
famiglia reale venivano incarcerati, una folla, sempre
spaventata dalle voci di un complotto controrivoluzionario e
dell’invasione straniera, dilagò nelle prigioni parigine
massacrando, dopo processi sommari, circa 1.500 detenuti:
aristocratici, preti refrattari, ma anche detenuti comuni

Alcuni massacri si registrarono anche nelle province e
migliaia di preti refrattari, forse 25 mila, presero la via
dell’esilio



Gli autori degli eccidi provenivano dai medesimi ceti sociali
degli attivisti del 10 agosto e delle giornate rivoluzionarie
precedenti: bottegai, artigiani, guardie nazionali, borghesi di
provincia, ossessionati dall’idea del tradimento della patria

«"Il patriottismo", novello iddio, reclamava vittime umane
come gli dèi antichi» (Albert Mathiez)



I sanculotti (sans culottes, senza le culottes, i tipi pantaloni
sotto le ginocchia portati dalla nobiltà e dall’alta
borghesia) - questo il nomignolo loro affibbiato perché
ostentavano disprezzo per i vestiti dei ricchi - non erano
inquadrati in alcuna società o club, non volevano scendere
a patti con la famiglia reale e, soprattutto, richiedevano un
calmiere dei prezzi per fronteggiare l’inflazione
determinata dalla perdita del potere d’acquisto degli
assegnati



Sanculotto a sinistra,
borghese con le
culottes a destra

Pantaloni lunghi

Berretto frigio

Carmagnola

Picca



Tra i leader, il primo a comprendere la forza di questa massa
rivoluzionaria fu Maximilien Robespierre (1758-94), un
avvocato della Piccardia divenuto uno dei capi dei giacobini





Le autorità rivoluzionarie decisero di non punire i colpevoli dei
massacri di settembre: il pericolo di un’evoluzione ancora più
violenta della Rivoluzione, con scontri nei quali tutti avrebbero
combattuto contro tutti, era troppo alto. Con il nemico alla porte, il
fronte rivoluzionario doveva essere tenuto unito

L’esperienza dei massacri del settembre 1792 aprì però la strada al
successivo Terrore: per non rischiare nuove uccisioni di massa prive
di qualsiasi legalità, si preferì istituzionalizzare sempre più un
terrore di stato che avrebbe dovuto placare l’odio feroce della
masse popolari contro le vecchie élites



Sul piano militare, in quello stesso settembre, il nuovo
esercito rivoluzionario francese, pur in condizioni precarie,
riuscì a fermare a Valmy l’avanzata degli Austro-prussiani
verso Parigi (20 settembre 1792)

La patria era salva, e così anche la rivoluzione: l’idea di
patria e quella di rivoluzione formavano ormai un tutt’uno





Lo stesso giorno della battaglia di Valmy (20 settembre), si
insediò a Parigi la nuova assemblea legislativa, chiamata
“Convenzione nazionale” o Convenzione, sul modello
americano, e incaricata di redigere una nuova
Costituzione, repubblicana, in sostituzione di quella,
monarchica, del 1791

Senza alcun atto formale, la pluricentenaria monarchia
francese veniva abolita: da quel momento, tutti gli atti
ufficiali sarebbero stati datati a partire dall’“Anno I della
Repubblica”



1789 Stati generali

1789 Assemblea nazionale, poi costituente

1791 Assemblea nazionale  legislativa

1792 Convenzione



La Repubblica giacobina

Nella Convenzione non erano più presenti né monarchici
costituzionali, né liberali moderati: si trattava di un’assemblea
nettamente spostata a sinistra, dominata da giacobini o ex giacobini

La sua ala destra era costituita dai cosiddetti “girondini”, perché, come
detto, provenivano in gran parte dalla regione di Bordeaux
(dipartimento della Gironda). I girondini, circa il 20% dell’assemblea,
avevano insistito per l’entrata in guerra della Francia e sostenevano
una visione borghese e censitaria, presentandosi come tutori della
legalità contro gli abusi compiuti dalla popolazione di Parigi (e quindi
contro i sanculotti)



La Gironda



Dalla parte opposta, la sinistra dello schieramento della
Convenzione era occupato dal raggruppamento della
Montagna (montagnards). I suoi leader erano Maximilien
Robespierre, Georges-Jacques Danton e Jean-Paul Marat,
fondatore di uno dei giornali rivoluzionari più seguiti,
“L’amico del popolo” (L'Ami du peuple)



Jean-Paul Marat (1743-93)

Georges-Jacques Danton 





Quasi la metà dei membri della Convenzione si
riconoscevano però nel “centro” denominato, in antitesi alla
Montagna, Pianura (o Palude in senso dispregiativo, perché
non aveva un orientamento proprio e oscillava tra la destra
e la sinistra)





Il primo nodo da sciogliere fu quello relativo al re. Dopo un
lungo dibattito, Luigi XVI venne processato e condannato per
tradimento alla ghigliottina

L’esecuzione ebbe luogo il 13 gennaio 1793 su quella che oggi
è Place de la Concorde

Dopo Carlo I d’Inghilterra (1649), un altro monarca "assoluto"
veniva processato e condannato a morte





Place de la Concorde



I mesi successivi l’esecuzione del re portarono però nuovi, gravi
problemi

Sul fronte internazionale, gli eserciti rivoluzionari subirono una
serie di sconfitte, costringendo la Convenzione a decidere una
leva di 300 mila uomini che suscitò molto scontento, anche
perché vennero introdotti criteri politici e sociali di
reclutamento che favorirono i ceti borghesi e cittadini, i quali
vennero in parte esclusi dall’arruolamento

Sul fronte interno, a causa anche della nuova leva, nel marzo
1793 scoppiò in Vandea una rivolta controrivoluzionaria su base
contadina e cattolica, alla quale si aggregarono nobili
legittimisti, i quali volevano il ritorno della monarchia



Vandea



Alla pressione militare esterna e alla controrivoluzione
interna, si aggiunse il peggioramento della situazione
economica

In particolare, la svalutazione degli assegnati provocò
una forte inflazione, che colpì soprattutto le province,
mentre a Parigi le autorità riuscirono a fronteggiare la
situazione vendendo il grano sottocosto

Nell’estate del 1793 [dopo la giornata del 2 giugno, vedi
oltre], Lione, Bordeaux e Marsiglia si ribellarono, Tolone
si consegnò agli inglesi, entrati nel frattempo a loro
volta in guerra contro la Francia (rivolte "federaliste")





Di fronte a questa situazione, la Convenzione cominciò a
prendere misure straordinarie

Venne stabilito un tribunale penale straordinario per
giudicare i sospetti di tradimento della patria; nei paesi e
nella città furono istituiti comitati di sorveglianza per
denunciare le attività controrivoluzionarie e delle persone
sospette;

venne fissato il corso forzoso dell’assegnato



Nel frattempo lo scontro dentro la Convenzione tra
Montagna e Gironda (che era accusata, tra le altre cose, di
aver voluto la guerra) si era inasprito

La Montagna impose l’istituzione di un Comitato di salute
pubblica con funzioni di governo, che venne monopolizzato
dalla sinistra giacobina



Il 2 giugno 1793 un’altra giornata rivoluzionaria pose fine
alla Gironda e, di fatto, a una qualsiasi forma di opposizione
all’interno della Convenzione

80 mila persone, tra cui la Guardia nazionale armata di
cannoni, circondarono la Convenzione, ottenendo la
consegna e l’arresto di 29 deputati girondini, dirigenti del
movimento

Una gran parte dei deputati arrestati venne processata,
condannata e ghigliottinata nell’ottobre successivo



Il governo rivoluzionario e il Terrore

Il Comitato di salute pubblica prese in pugno le redini del
potere dopo una nuova giornata rivoluzionaria (5.9.1793),
quando il popolo di Parigi, guidato dai sanculotti, circondò
ancora una volta la Convenzione

Il regime costituzionale venne sospeso e ogni istituzione
dello Stato fu sottomessa all’autorità del Comitato, dando
così inizio alla dittatura rivoluzionaria



Il periodo che va dal settembre del 1793 al luglio del 1794
è noto secondo la formula che assunse l’esecutivo:
“governo rivoluzionario”

L’aggettivo “rivoluzionario” sta a indicare come la sua
legittimità non risiedesse più nella Costituzione, e quindi
nella legge, ma nella difesa della Rivoluzione dai suoi
nemici, esterni e interni



Il Comitato di salute pubblica era composto da una
dozzina di esponenti della Montagna e del movimento
dei sanculotti

I membri erano di giovane età e provenivano dalla
borghesia tecnica e delle professioni, non da quella della
ricchezza



Lazare Carnot, 1753-1823
(padre di Nicolas Léonard Sadi 
Carnot)



Riunione del
Comitato di Salute
Pubblica

La freccia verde indica
Carnot, quella arancione
Robespierre, quella
azzurra il suo amico e
collaboratore Saint-Just



Il Comitato decise una serie di misure drastiche:

la leva di massa obbligatoria per la formazione di un’armata
rivoluzionaria che si opponesse all’avanzata degli eserciti
stranieri;

l’allontanamento di tutti i nobili (rimasti) dagli impieghi civili
e militari;

il calmiere (Loi du Maximum général) imposto sul prezzo dei
grani, prima, e poi su tutti i prezzi (ma anche sui salari);

la legge sui sospetti, in base alla quale chiunque, per il solo
fatto di non appoggiare le scelte del governo, poteva essere
arrestato e condannato a morte dopo un processo sommario



Calmiere per il
Dipartimento di 
Vaucluse







Elementi di collegamento tra il Comitato di salute pubblica
e le province furono gli agenti nazionali (che richiamavano gli
intendenti dell’ancien régime)

Gli agenti nazionali impiegarono un uso pianificato della
violenza: tristemente celebri gli esempi di Jean-Baptiste
Carrier, che fece annegare circa 3 mila vandeani a Nantes,
e di Joseph Fouché ( futuro ministro della Polizia di
Napoleone), il quale si distinse per le fucilazioni di massa
(circa 2 mila sospetti fucilati) a Lione, città insorta insieme
a molti altri centri dopo l’arresto dei girondini il giugno
precedente (rivolte federaliste)



Joseph Fouché (1759-1820)





Annegamenti (noyades) nella 
Loira

Fucilazioni a Lione



Il clima di sospetto e di persecuzione istaurato dal Comitato
di salute pubblica e l’applicazione di una giustizia politica
sommaria prenderanno il nome di “Terrore”



Al vertice dell’apparato repressivo vi era un Comitato di
sicurezza generale (secondo organo dello Stato dopo il
Comitato di salute pubblica), investito delle funzioni di
sicurezza, sorveglianza e polizia;

Suo braccio giudiziario era il Tribunale rivoluzionario,
incaricato dell’applicazione della legge sui sospetti

Nel complesso, durante il periodo del Terrore si calcola che,
su circa 500.000 sospetti, 17.000 siano stati i condannati a
morte dai tribunali rivoluzionari, mentre più di 20.000 furono
giustiziati sommariamente



In campo economico, l’azione del governo si caratterizzò per
l’abbandono dei princìpi liberistici e per l’adozione di
un’economia "di guerra" parzialmente pianificata e sotto il
controllo statale

L’obiettivo principale era assicurare l’approvvigionamento
delle città e delle truppe, e venne e sostanzialmente
raggiunto, reintroducendo vincoli alla produzione e al
commercio

Il calmiere dei prezzi bloccò però i commerci, obbligando le
autorità a effettuare requisizioni dei raccolti e delle scorte e a
introdurre tessere per il razionamento del pane



Si assistette anche a una campagna anti-religiosa, con atti
pubblici e violenti contro la religione

Le chiese vennero spogliate degli oggetti preziosi e talora
bruciate, i paramenti sacri furono oggetto di ingiurie

Tra chi si oppose a questa politica tendenzialmente atea ci
fu anche Robespierre, il quale cercò di imporre invece una
nuova religione basata sull’Essere supremo







La vastità e la profondità dell’opera di rovesciamento
dell’Ancien Regime alla quale i rivoluzionari si dedicarono
sono testimoniate anche dalla riforma del calendario, che
intendeva fare piazza pulita dell’antica suddivisione
cristiana del tempo

Nell’ottobre del 1793 venne introdotto un nuova
calendario, fissando retroattivamente la sua data d’inizio
al 22 settembre 1792, primo giorno della Repubblica e
Anno I della nuova numerazione

I 12 mesi ebbero tutti 30 giorni, lasciando a fine anno 5
giorni «sanculottidi» (17-22 settembre), mentre la loro
denominazione cambiò



I giorni presero il nome di un prodotto 
della natura, di uno strumento agricolo 
o di un animale domestico



Si intervenne anche sul sistema delle misure

Il 26 marzo 1791 l’allora Assemblea nazionale aveva fissato la
misura del metro, 1/10 000 000 dell'arco di meridiano
terrestre compreso fra il polo nord e l'equatore che passava
per Parigi (il cosiddetto meridiano di Parigi)



Il 9 agosto del 1793 viene istituito il
Sistema metrico decimale, che
doveva entra in vigore il 1 luglio del
1794, ma che avrà la sua definitiva
approvazione il 7 aprile 1795



Le pied de roi : 0, 32483 m. Il se subdivise en 12 pouces, le pouce (2,706
cm) en 12 lignes, la ligne (0,226 cm) en 12 points (le point =0,188mm)

La livre : 489,5 grammes. Elle était divisée en 2 marcs (le marc = 8
onces, soit 4 608 grains, soit 244,75 g.), ou en 16 onces, ou en 9 216
grains. L’once (8 gros, soit 30,59 g.) en 8 gros, et le gros (3,824 g.) en 8
grains



Con i suoi enormi poteri, il Comitato di salute pubblica,
saldamente nelle mani della corrente giacobina della
Montagna, divenne lo strumento per “congelare” la
Rivoluzione: spegnere, cioè, le frange estremistiche e
"addomesticare" i sanculotti, preparando il terreno per la
nascita di una repubblica basata sulla “virtù”, sui nuovi
valori ispirati all’uguaglianza sociale e al deismo
propugnati da Robespierre



Festa dell'Essere Supremo, 8.6.1794



Per compiere questa operazione, nel corso dell’inverno
1793-94 Robespierre e Louis Antoine de Saint-Just, il giovane
ideatore e promotore del Terrore, procedettero a una
progressiva eliminazione sia degli estremisti della fazione di
estrema sinistra - gli "arrabbiati", che facevano capo a
Jacques-René Hébert - sia dei cosiddetti “indulgenti”, cioè
l’ala destra della Montagna, il cui principale esponente era
Danton. La ghigliottina eliminò entrambi gli schieramenti



Jacques-René Hébert (1757-94)



A partire dal giugno del 1794 il terrore si inasprì
ulteriormente, trasformandosi nel Grande Terrore, durante il
quale, in un mese e mezzo, si registrarono 1.200 esecuzioni
capitali

Robespierre eliminò ogni dissidenza, a costo però di un
completo isolamento politico, che si rivelò fatale



Il 9 Termidoro (27 luglio 1794) un’alleanza tra gli indulgenti
ancora presenti nella Convenzione e alcuni tra i più feroci
protagonisti del terrore nelle province, spaventati dalla
probabilità di essere messi sotto accusa da Robespierre per
i loro abusi, si allearono, provocando la caduta di
quest’ultimo

Arrestati, Robespierre e Saint-Just vennero ghigliottinati il
giorno successivo, seguiti da un centinaio dei loro
sostenitori







Con la caduta di Robespierre, la Rivoluzione raggiunse il suo
culmine. Se gli anni tra il 1791 e il 1794 avevano visto un
costante spostamento della spinta politica verso sinistra,
dopo il 9 Termidoro ripresero il sopravvento le forze
borghesi e moderate che avevano iniziato la Rivoluzione

La spinta verso una Repubblica egalitaria si esaurì e negli
anni successivi la reazione borghese e moderata sfociò
prima nel Direttorio e poi nell’impero napoleonico



Cronologia
2.1787 Convocata L’assemblea dei
notabili, che respinge le proposte di
Calonne

8.8.1788 Convocazione degli Stati
Generali

5.5.1789 Apertura degli Stati generali

14.7.1789 Presa della Bastiglia

20.6.1789 Giuramento della Pallacorda

4.8.1789 Soppressione dei diritti feudali

26.8.1789 Dichiarazione dei diritti
dell’uomo

6.10.1789 Luigi XVI costretto a lasciare
Versailles per Parigi

12.7.1790 Costituzione civile del clero

• 21.6.1791 La famiglia reale viene 
fermata a Varennes durante un 
tentativo di fuga

• 13.9.1791 Luigi XVI firma la 
Costituzione

• 20.4.1792 Dichiarazione di guerra 
all’Austria

• 10.8.1792 Deposizione di Luigi XVI

• 21.9.1792 Nasce la Repubblica

• 21.1.1793 Decapitazione di Luigi 
XVI

• 2.6.1793 Arresto dei girondini

• 5.9.1793 Inizio del Terrore

• 27.7.1794 Caduta di Robespierre


